La preghiera… nella mia ricerca vocazionale

La preghiera di Abramo

1. Il prologo: la presenza “precedente e gratuita” e il pensiero di Dio

Gen 18,16 Quegli uomini si alzarono e andarono a contemplare Sòdoma dall’alto, mentre Abramo li accompagnava. 17Il Signore diceva: «Devo io tenere nascosto ad Abramo quello che sto per fare, 18mentre Abramo dovrà diventare una nazione grande e potente e in lui si diranno benedette tutte le nazioni della terra? 19Infatti io l’ho scelto, perché egli obblighi i suoi figli e la sua famiglia dopo di lui a osservare la via del Signore e ad agire con giustizia e diritto, perché il Signore compia per Abramo quanto gli ha promesso». 20Disse allora il Signore: «Il grido di Sòdoma e Gomorra è troppo grande e il loro peccato è molto grave. 21Voglio scendere a vedere se proprio hanno fatto tutto il male di cui è giunto il grido fino a me; lo voglio sapere!». 22Quegli uomini partirono di là e andarono verso Sòdoma, mentre Abramo stava ancora alla presenza del Signore. 

2. Il dialogo tra Dio e Abramo: l’intercessione

1. 23Abramo gli si avvicinò e gli disse: «Davvero sterminerai il giusto con l’empio? 24Forse vi sono cinquanta giusti nella città: davvero li vuoi sopprimere? E non perdonerai a quel luogo per riguardo ai cinquanta giusti che vi si trovano? 25Lontano da te il far morire il giusto con l’empio, così che il giusto sia trattato come l’empio; lontano da te! Forse il giudice di tutta la terra non praticherà la giustizia?». 26Rispose il Signore: «Se a Sòdoma troverò cinquanta giusti nell’ambito della città, per riguardo a loro perdonerò a tutto quel luogo».

2. 27Abramo riprese e disse: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore, io che sono polvere e cenere: 28forse ai cinquanta giusti ne mancheranno cinque; per questi cinque distruggerai tutta la città?». 

            Rispose: «Non la distruggerò, se ve ne troverò quarantacinque». 

3. 29Abramo riprese ancora a parlargli e disse: «Forse là se ne troveranno quaranta». Rispose: «Non lo farò, per riguardo a quei quaranta». 
4. 30Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora: forse là se ne troveranno trenta». 

      Rispose: «Non lo farò, se ve ne troverò trenta». 

5. 31Riprese: «Vedi come ardisco parlare al mio Signore! Forse là se ne troveranno venti». 

      Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei venti». 

6. 32Riprese: «Non si adiri il mio Signore, se parlo ancora una volta sola: forse là se ne troveranno dieci». 

            Rispose: «Non la distruggerò per riguardo a quei dieci». 

3. Il silenzio

33Come ebbe finito di parlare con Abramo, il Signore se ne andò e Abramo ritornò alla sua abitazione.

a) Bisogna dire subito una cosa. La preghiera di Abramo non è “disinteressata”. A Sodoma vive Lot, suo parente, con tutta la sua famiglia. Pertanto, la preghiera di Abramo mira innanzi tutto a strappare qualcosa a Dio: la salvezza dei suoi cari. 

Abramo inoltre si destreggia con abilità - tipicamente beduina – nei confronti di Dio. Cioè, si atteggia con astuzia nei confronti di Dio. Innanzitutto, pone sul tappeto la questione della giustizia (se Dio è giusto, non può punire l’innocente e il reo)! In secondo luogo, gioca sui numeri piccoli e grandi: a causa di un numero piccolo non si può far perire tutta una città (“se ne mancano cinque…”).

Tuttavia, al di là di questi aspetti un po’ egoistici e furbeschi, c’è un altro motivo – teologicamente molto forte e molto interessante – che sta alla base della preghiera di Abramo. Ancora una volta riguarda i numeri e rovescia la prospettiva di prima: se da un lato un piccolo numero di empi non può causare la rovina di una intera città; dall’altro, un piccolo numero di giusti può salvare la città intera (per 10 giusti Dio salverà la città). 

Qual è il principio sottostante? Quello della misericordia e del perdono: se vi sono anche solo 10 giusti, Dio perdonerà all’intera città e la lascerà in vita. L’esser giusti di dieci prevale sull’essere colpevoli di tutti gli altri: non c’è proporzione, ma sproporzione; la bilancia pende dalla parte della misericordia. Si intravede il volto di un Dio giusto, ma al contempo anche ricco di misericordia. Questo volto paterno di Dio sarà rivelato definitivamente da Gesù:

Mt 6,6Invece, quando tu preghi, 

entra nella tua camera, chiudi la porta 

e prega il Padre tuo, che è nel segreto; 

e il Padre tuo, che vede nel segreto, ti ricompenserà. 

7Pregando, non sprecate parole come i pagani: 

essi credono di venire ascoltati a forza di parole. 

Mt 6,8Non siate dunque come loro, 

perché il Padre vostro sa di quali cose avete bisogno 

prima ancora che gliele chiediate.

P.S. Come andò a finire? Dio fece uscire da Sodoma i parenti di Lot e distrusse la città. Dio si rivelerà giusto (non fa perire il giusto con l’empio: giustizia individuale e non collettiva) ma ancora il volto misericordioso – pur annunciato dal dialogo con Abramo – sembra “in fase di definizione”. I tempi non sono ancora maturi.

* Già queste semplici considerazioni introduttive ci possono suggerire già una domanda, che riguarda la “motivazione” della mia preghiera: Abramo ha a cuore la salvezza di Lot e intercede “velatamente” per lui. È una preghiera viva (nasce da una esigenza vitale: salvare i parenti) e concreta (nomi e volti precisi; una situazione puntuale… non teorie!). Certo, è una preghiera interessata, ma – mi chiedo – può esistere una preghiera disinteressata? 

( a) Il problema non è se la preghiera è interessata o meno. Il problema è “che cosa mi interessa”, cioè “che cosa chiedo a Dio nella mia preghiera”? Che cosa mi sta veramente a cuore? Il mio cammino di ricerca vocazionale, che posto occupa nella mia preghiera personale?.

* “La preghiera per le vocazioni dovrebbe essere più intensamente praticata da parte di coloro che si trovano nell’età e nelle condizioni di scegliere lo stile di vita. Ho invece la percezioni che se i giovani pregano (e alcuni sono davvero attratti dalla preghiera), molto raramente e con poca convinzione pregano per le vocazioni. Raccomando […] di incoraggiare le persone che già pregano per questa intenzione la preghiera per gli operai della messe ai ragazzi, agli adolescenti e ai giovani. Vorrei anzi che ogni adolescente e giovane comprendesse che la verità di tale preghiera è raggiunta quando nel fondo risuona quella di Isaia: Ecco, Signore, manda me (Is 6,8)” (C.-M. Martini, Il Signore chiama, 2001).

b) Fermiamo l’attenzione – per un istante – sui due protagonisti del dialogo: Dio e Abramo. 

* Il primo a “rendersi presente” e a “parlare” è Dio, che svela ciò che ha intenzione di fare. Abramo entra in gioco in seconda battuta, rispondendo. È importante questa “priorità di Dio”: è Lui che rende possibile questo dialogo, facendo percepire la propria presenza; facendo intuire il proprio pensiero, che diventa un “appello” (o uno scandalo o una fonte di preoccupazione) per Abramo. Anche sul versante della preghiera e della vocazione, è così: Dio ha l’iniziativa di rivolgersi all’uomo e questi – dopo – risponde.

* Questo livello più profondo, che riguarda la gratuita e precedente iniziativa di Dio, può essere espresso – più cristianamente – in questi termini: lo Spirito Santo, in noi, è già all’opera e prega. In tal caso, il nostro unico sforzo è quello di “liberare” l’azione dello Spirito in noi, perché la nostra preghiera salga davvero al Padre.

“Anche se non vi presta attenzione, il cristiano è sempre in qualche recesso del suo essere in preghiera. O meglio, lo Spirito Santo celebra la preghiera in lui… esiste in noi un luogo segreto, un vero e proprio oratorio, nel quale la preghiera non si interrompe mai… Nella maggior parte dei casi noi non ne percepiamo nulla in senso stretto… [ma a volte] questa presa di coscienza… assume l’aspetto di un affioramento lento e paziente, all’inizio appena percettibile, di una lucidità a partire dall’interno che a poco a poco risveglia in noi un sentimento nuovo…”.  (A. Louf, L’uomo interiore, 2007).

* La presenza, gratuita e operante, dello Spirito in noi, motore nascosto della nostra preghiera, ci invita ad assumere un atteggiamento di umiltà (la preghiera è dono gratuito, che io non possiedo, ma ho ricevuto in dono) e un atteggiamento di serenità e fiducia (devo “semplicemente” far affiorare qualcosa che c’è già; non devo creare dal nulla qualcosa che non c’è: devo “liberare” l’azione dello Spirito che è già vivo e operante in me).

( b) Che reazione provo dinanzi a questa sottolineatura: lo Spirito agisce in me e prega il Padre?

* E Abramo? Abramo manifesta degli aspetti essenziali della relazione con Dio, entro cui può nascere e svilupparsi la preghiera. 

- Dopo che ha sentito le intenzioni di Dio, “Abramo si avvicinò e disse”. C’è una familiarità tra Abramo e Dio, seppure connotata da un profondo rispetto che ha anche i caratteri del timore (“ardisco… non si adiri”). Tale familiarità ha origine in Dio, che si “confida” con Abramo. Per questo, Abramo sa di poter parlare a Dio e di potersi avvicinare a Lui. 

- Forte di questa confidenza/familiarità, Abramo prende l’iniziativa e rischia: non aspetta supino che il volere di Dio si compia. Domanda e lo fa con tenacia e con insistenza (cfr il cieco Bartimeo in Mc 10).

- Che senso ha questo dialogo tra Dio e Abramo? Forse che Dio “cambia” idea in forza delle parole degli uomini? Un Dio mutevole? Non credo che agli autori sacri interessasse trasmettere un’idea “molto umana” di Dio (è contrario alla visione ebraica). 

Certamente, in questo testo si vuole far rilevare la grandezza di Abramo, “amico di Dio”, che parlava con il suo Signore come fosse un uomo. 

- Ma c’è un insegnamento per tutti (tipico dell’At e del Nt): con Dio bisogna “lottare” e anche la preghiera è così – non sempre, per fortuna, ma a volte sì. Non si tratta di piegare il pensiero di Dio al nostro, ma – attraverso un dialogo serrato e tenace – si tratta di fare chiarezza su ciò che per noi è veramente importante (quale è il nostro interesse) e intessere una relazione veramente personale – a tu per tu – con Dio. Senza questa lotta, noi non sappiamo che cosa veramente vogliamo e Dio rischia di restare un’idea, bella e vera, ma pur sempre idea, dal sapore indefinito e astratto. La lotta nella preghiera assidua ci obbliga a rivolgerci a Dio come un interlocutore vero, storico, reale (un tu, insomma) e a capire che cosa veramente vogliamo (se vogliamo qualcosa). Ecco un altro testo celebre sulla preghiera:

Mt 7,7Chiedete e vi sarà dato, cercate e troverete, bussate e vi sarà aperto. 8Perché chiunque chiede riceve, e chi cerca trova, e a chi bussa sarà aperto.

( c)   Faccio il punto sulla mia “tenacia” nella preghiera.

- Quali sono i momenti fissi nella giornata nei quali mi trovo a pregare? Mi bastano? Dovrei fare di più?

- Qual è di fatto il mio modo di pregare? Uso la Bibbia, i libri dei santi, il rosario…? Con quale metodo? In che luoghi?

- Quali sono le principali difficoltà/gli ostacoli, che incontro nella preghiera?

Per concludere…

Non possiamo imparare a ben pregare in altra scuola che in quella dell’orazione stessa che ha per maestro lo stesso Dio… Dio, che insegna all’uomo la scienza, è il solo che possa insegnare la preghiera; ed elargendola a chi prega, benedice gli anni del giusto.

(Giovanni Climaco, La scala del paradiso).

IL SILENZIO

Il silenzio non ci manca, perché lo abbiamo. 

Il giorno in cui ci mancasse, 

significherebbe che non abbiamo saputo prendercelo.

Tutti i rumori che ci circondano 

fanno molto meno strepito di noi stessi.

Il vero rumore è l'eco che le cose hanno in noi. 

Non è il parlare che rompe inevitabilmente il silenzio. 

Il silenzio è la sede della Parola di Dio, e se, quando parliamo, 

ci limitiamo a ripetere quella parola, non cessiamo di tacere.

I monasteri appaiono come i luoghi della lode 

e come i luoghi del silenzio necessario alla lode.

Nella strada, stretti dalla folla, 

noi disponiamo le nostre anime come altrettante cavità di silenzio 

dove la Parola di Dio può riposarsi e risuonare.

In certi ammassi umani dove l'odio, la cupidigia, 

l'alcool segnano il peccato, conosciamo un silenzio da deserto 

e il nostro cuore si raccoglie con una facilità estrema 

perché Dio vi faccia risuonare il suo nome: «Vox clamans in deserto».

(Madeleine Delbrel)
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